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  Art. 18.

      Modifi che all’articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per 
le libere professioniste    

     1. All’articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, dopo il comma 3  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «3  -ter  . L’indennità di cui al comma 1 spetta al padre 
libero professionista per il periodo in cui sarebbe spettata 
alla madre libera professionista o per la parte residua, in 
caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso di affi damento esclusivo del 
bambino al padre.».   

  Art. 19.

      Modifi che all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di termini e modalità della 
domanda per l’indennità di maternità per le libere 
professioniste    

      1. All’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . L’indennità di cui all’articolo 70, comma 3  -ter   
è erogata previa domanda al competente ente previden-
ziale, corredata dalla certifi cazione relativa alle condizio-
ni ivi previste. In caso di abbandono il padre libero pro-
fessionista ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445.».   

  Art. 20.

      Modifi che all’articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le 
libere professioniste nei casi di adozione e affi damento    

      1. All’articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. In caso di adozione o di affi damento, l’indennità di 
maternità di cui all’articolo 70 spetta, sulla base di idonea 
documentazione, per i periodi e secondo quanto previsto 
all’articolo 26.»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. La domanda deve essere presentata dalla madre al 
competente ente che gestisce forme obbligatorie di pre-
videnza in favore dei liberi professionisti entro il termine 
perentorio di centottanta giorni dall’ingresso del minore 
e deve essere corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, attestanti l’inesistenza del diritto a indennità 
di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo 
ingresso del minore nella famiglia.».   

  Art. 21.
      Modifi che all’articolo 85 del decreto legislativo 

26 marzo 2001, n. 151, recante disposizioni in vigore    

      1. All’articolo 85 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 sono soppresse le lettere   m)   e   z)  ; 
   b)   al comma 2, la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  

 «  h)   il decreto del Ministro della sanità 10 settembre 
1998;».   

  Art. 22.
      Modifi che agli articoli 11 e 18  -bis   del decreto legislativo 

8 aprile 2003, n. 66, in materia di lavoro notturno    

      1. Al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 11, comma 2, dopo la lettera   b)   , è in-
serita la seguente:  

 «b  -bis  ) la lavoratrice madre adottiva o affi dataria di un 
minore, nei primi tre anni dall’ingresso del minore in fa-
miglia, e comunque non oltre il dodicesimo anno di età o, 
in alternativa ed alle stesse condizioni, il lavoratore padre 
adottivo o affi datario convivente con la stessa;»; 

   b)   all’articolo 18  -bis  , comma 1, secondo periodo, 
dopo le parole: «lettere   a)  ,   b)  » sono inserite le seguenti: 
«b  -bis  ) e».   

  Art. 23.
      Disposizioni in materia di telelavoro    

     1. I datori di lavoro privati che facciano ricorso all’isti-
tuto del telelavoro per motivi legati ad esigenze di conci-
liazione dei tempi di vita e di lavoro in forza di accordi 
collettivi stipulati da associazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale, possono 
escludere i lavoratori ammessi al telelavoro dal computo 
dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi 
per l’applicazione di particolari normative e istituti.   

  Art. 24.
      Congedo per le donne vittime di violenza di genere    

     1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato, 
con esclusione del lavoro domestico, inserita nei percorsi 
di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente 
certifi cati dai servizi sociali del comune di residenza o dai 
centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui all’artico-
lo 5  -bis   decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, 
ha il diritto di astenersi dal lavoro per motivi connessi al 
suddetto percorso di protezione per un periodo massimo 
di tre mesi. 

 2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa inserite nei percorsi di protezio-
ne relativi alla violenza di genere, debitamente certifi cati 
dai servizi sociali del Comune di residenza o dai Centri 
antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all’articolo 5  -bis  , 
del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 
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modifi cazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, hanno 
diritto alla sospensione del rapporto contrattuale per mo-
tivi connessi allo svolgimento del percorso di protezione, 
per il periodo corrispondente all’astensione, la cui durata 
non può essere superiore a tre mesi. 

 3. Ai fi ni dell’esercizio del diritto di cui al presente ar-
ticolo, la lavoratrice, salvo casi di oggettiva impossibilità, 
è tenuta a preavvisare il datore di lavoro o il committente 
con un termine di preavviso non inferiore a sette giorni, 
con l’indicazione dell’inizio e della fi ne del periodo di 
congedo e a produrre la certifi cazione di cui ai commi 1 
e 2. 

 4. Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha di-
ritto a percepire un’indennità corrispondente all’ultima 
retribuzione, con riferimento alle voci fi sse e continuative 
del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da con-
tribuzione fi gurativa. L’indennità è corrisposta dal datore 
di lavoro secondo le modalità previste per la correspon-
sione dei trattamenti economici di maternità. I datori di 
lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono 
l’importo dell’indennità dall’ammontare dei contributi 
previdenziali dovuti all’ente previdenziale competen-
te. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, 
compresi quelli per i quali non è prevista l’assicurazione 
per le prestazioni di maternità, l’indennità di cui al pre-
sente comma è corrisposta con le modalità di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, 
n. 33. Tale periodo è computato ai fi ni dell’anzianità di 
servizio a tutti gli effetti, nonché ai fi ni della maturazione 
delle ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento 
di fi ne rapporto. 

 5. Il congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su 
base oraria o giornaliera nell’arco temporale di tre anni 
secondo quanto previsto da successivi accordi collettivi 
nazionali stipulati da associazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale. In caso di 
mancata regolamentazione, da parte della contrattazione 
collettiva, delle modalità di fruizione del congedo, la di-
pendente può scegliere tra la fruizione giornaliera e quella 
oraria. La fruizione su base oraria è consentita in misura 
pari alla metà dell’orario medio giornaliero del periodo di 
paga quadrisettimanale o mensile immediatamente pre-
cedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo. 

 6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla tra-
sformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavo-
ro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove dispo-
nibili in organico. Il rapporto di lavoro a tempo parziale 
deve essere nuovamente trasformato, a richiesta della la-
voratrice, in rapporto di lavoro a tempo pieno. 

 7. Restano in ogni caso salve disposizioni più favore-
voli previste dalla contrattazione collettiva.   

  Art. 25.
      Destinazione di risorse alle misure di conciliazione

tra vita professionale e vita privata    

     1. In via sperimentale, per il triennio 2016-2018, una 
quota pari al 10 per cento delle risorse del Fondo per il 
fi nanziamento di sgravi contributivi per incentivare la 
contrattazione di secondo livello, di cui all’articolo 1, 

comma 68, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e successive modifi cazioni, è destinata alla pro-
mozione della conciliazione tra vita professionale e vita 
privata, secondo i criteri indicati al comma 2. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono defi niti criteri e modalità per l’utilizzo delle 
risorse di cui al comma 1 sulla base delle linee guida ela-
borate ai sensi del comma 3, attraverso l’adozione di mo-
delli fi nalizzati a favorire la stipula di contratti collettivi 
aziendali. Il medesimo decreto defi nisce ulteriori azioni e 
modalità di intervento in materia di conciliazione tra vita 
professionale e vita privata, anche attraverso l’adozione 
di linee guida e modelli fi nalizzati a favorire la stipula di 
contratti collettivi aziendali. 

 3. All’elaborazione delle linee guida ed al coordina-
mento delle connesse attività di monitoraggio degli inter-
venti di cui al comma 2 provvede una cabina di regia di 
cui fanno parte tre rappresentanti designati dal Presidente 
del Consiglio dei ministri o, rispettivamente, ove nomi-
nati, dal Ministro delegato per le politiche della famiglia, 
dal Ministro delegato per le pari opportunità e dal Mini-
stro delegato per la semplifi cazione e la pubblica ammi-
nistrazione, da un rappresentante designato dal Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, e da un rappresentante de-
signato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
che la presiede. Ai componenti della cabina di regia non 
spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese o emolumento comunque denominato. 
All’attuazione di quanto previsto dal presente comma si 
provvede con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 26.

      Disposizioni fi nanziare    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 2 a 24 valutati in 
104 milioni di euro per l’anno 2015 si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 2. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 
13, 14, 15, 16 e 24 si applicano in via sperimentale esclu-
sivamente per il solo anno 2015 e per le sole giornate di 
astensione riconosciute nell’anno 2015 medesimo. 

 3. Il riconoscimento dei benefi ci per gli anni successivi 
al 2015 è condizionato alla entrata in vigore di decreti 
legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla legge 
10 dicembre 2014, n. 183, che individuino adeguata co-
pertura fi nanziaria. 

 4. Nel caso in cui non entrino in vigore i provvedimenti 
di cui al comma 3, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e con 
riferimento alle giornate di astensione riconosciute a de-
correre dall’anno 2016, le disposizioni modifi cate dagli 
articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 13, 14, 15 e 16 si applicano 
nel testo vigente prima dell’entrata in vigore del presente 
decreto.   


